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LONDRA Si avvicina il «supergiove-
dì» che potrebbe decidere il futu-
ro di Tony Blair. In Inghilterra
non si vota mai di domenica. Le
elezioni europee avverranno gio-
vedì dieci giugno, insieme a quel-
le amministrative in diverse città
e distretti regio-
nali. Nello stes-
so giorno a
Londra si vote-
rà per eleggere
il sindaco e i
nuovi membri
dell’assemblea
comunale. Nel
Galles verrà rie-
letta l’intera as-
semblea che ha
sede a Cardiff.
Anche se i temi
al centro delle
campagne elet-
torali dei vari
partiti vertono
principalmente
sul rapporto
con il resto del-
l’Europa e sulle
proposte speci-
fiche concer-
nenti i servizi
nelle varie loca-
lità dove si vo-
ta, non ci sono
dubbi che mi-
lioni di elettori
andranno alle
urne pensando
all’Iraq, al pri-
mo ministro
che decise di an-
dare in guerra
insieme agli Sta-
ti Uniti senza il
consenso delle
Nazioni Unite
e al peggiora-
mento della si-
tuazione negli
ultimi mesi che
sta progressiva-
mente preoccu-
pando l’opinione pubblica.

Dato che sarà l’Iraq a domina-
re queste elezioni, i risultati ver-
ranno presi dal partito laburista
come indicazione se sia il caso di
spingere Blair ad una rapida usci-
ta prima delle elezioni generali del
maggio 2005, o se tenerlo al suo
posto ancora per un anno o due.
Lo stesso Blair ha detto che si tie-
ne pronto a lasciare Downing Stre-
et nel momento in cui la sua pre-
senza dovesse danneggiare il parti-
to. Quasi tutti i sondaggi delle ulti-
me settimane danno in testa i con-
servatori e il Labour al secondo
posto. Questo in sé non costitui-
sce una sorpresa. La stessa cosa

avvenne anche nelle precedenti
elezioni europee che i laburisti
persero. Sarà piuttosto il grado
della sconfitta del Labour a indica-

re se la perdita di fiducia dell’elet-
torato in Blair a causa della guerra
all’Iraq costituisce un tale handi-
cap da rendere inevitabile la scelta
di un nuovo leader, cioè dell’attua-
le cancelliere Gordon Brown. Nel
sondaggio pubblicato dal Daily
Telegraph che ha interpellato solo
gli inglesi che intendono votare, i
conservatori si trovano intorno al
36% e i laburisti al 28%. Se tali
dati dovessero essere confermati
alle urne i laburisti subirebbero
non solo una flessione sul nume-
ro di seggi europei, ma ne perde-
rebbero migliaia nei consigli co-
munali. I liberaldemocratici sem-
brano destinati a confermarsi al

terzo posto con percentuali tra 13
e il 18%. Come unico partito che
si oppose alla guerra all’Iraq rice-
veranno i voti di molti dissidenti
laburisti e conservatori.

Sul tema proprio delle elezio-
ni - l’Europa - Blair ha detto che il
programma dei tory rischia di ri-
durre il Regno Unito allo stato di
un «membro associato dell’unio-
ne europea» ed ha condannato la
proposta di rinegoziare i termini
dell’appartenenza all’Unione. Se-
condo Blair ciò potrebbe condur-
re al ritiro dall’Unione europea e
ad una vera e propria «umiliazio-
ne nazionale» per gli inglesi. «La
scelta non sta tra l’essere pro-bri-

tannici o pro-europei», ha detto
Blair «ma di capire se lo stare al
centro dell’Europa conviene all’in-
teresse nazionale. I tory vorrebbe-
ro un accordo sul libero commer-
cio con l’Europa senza però far
parte del più vasto progetto». Sul-
la costituzione europea Blair ha
promesso che porrà limiti precisi.
Ci sarà un veto o opt out su tasse,
contributi sociali, difesa, affari
esteri, leggi sulla criminalità ed al-
tro.

Dal canto suo il leader tory
Michael Howard ha ribadito che
si oppone alla costituzione euro-
pea. «Vogliamo che il Regno Uni-
to rimanga un membro influente

dell’Unione europea, ma respin-
giamo la strada a senso unico di
un’integrazione più stretta».

Ci sono protagonisti nuovi in

queste elezioni che hanno messo
in allarme tutti i partiti. L’United
Kingdom Independence Party
(Ukip) mira a sconvolgere la situa-
zione. È il partito che vuole stacca-
re completamente il Regno Unito
dall’unione europea e rinegoziare
i rapporti col mercato comune. Il
suo leader è l’ex deputato conser-
vatore Roger Knapman e intorno

a lui si sono ag-
gregati i più du-
ri antieuropei-
sti insieme ad
alcune note
star della televi-
sione, come l’at-
trice Joan Col-
lins. Nei son-
daggi l’Ukip ha
registrato fino
al 14%. Poi c’è
Respect. La rab-
bia contro la
guerra all’Iraq
ha creato que-
sto nuovo parti-
to che si pone
alla sinistra del
Labour. È gui-
dato da James
Galloway, l’ex
deputato labu-
rista che fu
espulso dal par-
tito perché ac-
cusato di aver
incitato i milita-
ri inglesi in
Iraq a non com-
battere. Nel gi-
ro di pochi me-
si Galloway ha
raccolto un’im-
pressionante
gruppo di soste-
nitori tra colo-
ro che si oppo-
sero alla guer-
ra. Nel corso di
recenti confe-
renze si sono
trovati seduti al
suo fianco il
commediogra-
fo Harold Pin-

ter e il regista Ken Loach che si è
candidato alle elezioni. L’altro par-
tito che si è messo in campo con
un altissimo numero di candidati,
oltre quattrocento, è il razzista e
fascista British National Party
(Bnp) che quando riuscì a fare
eleggere i primi candidati alle ele-
zioni locali nella cittadina di Burn-
ley ricevette le congratulazioni da
Forza Nuova in Italia. Il Bnp ha
qualche possibilità di mandare il
primo fascista inglese nel parla-
mento europeo. Laburisti, tory e
liberaldemocratici hanno organiz-
zato manifestazioni contro il Bnp.

Sarà dunque un «supergiove-
dì» con delle sorprese.
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Ariel Sharon è scappato dalla Knes-
set. Così facendo ha dimostrato nel
modo più convincente che gli sta
più a cuore l’integrità della coalizio-
ne di governo che non il ritiro da
Gaza». A lanciare questo pesante
j’accuse è Ophir Pines, parlamenta-
re ed esponente di primo piano del
Partito laburista israeliano. «Il futu-
ro di Israele - sottolinea Pines - non
può dipendere dai giochi di potere
all’interno del Likud». Per questo il
dirigente laburista si è fatto promo-
tore di una iniziativa che, spiega a
l’Unità, «intende fare chiarezza e ac-
celerare i tempi del chiarimento po-
litico». Pines ha presentato in Parla-

mento un disegno di legge sulla se-
parazione dai palestinesi, pratica-
mente identico al piano che il pri-
mo ministro Ariel Sharon fatica a
fare adottare dal suo governo. «Se
l’esecutivo è in una situazione di
stallo, ritengo che la Knesset possa e
debba intervenire. In Parlamento
esistono i numeri per far uscire il
Paese dalla grave crisi politica nel
quale è stato fatto precipitareo».

Con una «ardita» manovra
parlamentare, il premier Sha-
ron è riuscito a guadagnare
una settimana di respiro.
«Non c’è niente di “ardito” nel

comportamento di Sharon. La veri-
tà è che oggi (ieri, ndr.) il premier è
scappato dalla Knesset. Evidente-
mente è più interessato a tenere in-

sieme una maggioranza che fa ac-
qua da tutte le parti, che al ritiro da
Gaza».

I più stretti collaboratori di
Sharon sostengono che la set-
timana di respiro serve al pre-
mier per ricevere l’assenso del
governo al progetto di ritiro
graduale dalla Striscia.
«Quale miracolo dovrebbe acca-

dere in sette giorni per riportare sul-
la retta via Netanyahu, Livnat, Lan-
dau (i ministri del Likud decisamen-
te ostili al piano Sharon, ndr.) e i
ministri dell’ultradestra per i quali è
un cedimento ai terroristi anche lo
smantellamento di una sola, sperdu-
ta colonia? Il futuro d’Israele non
può dipendere dai giochi di potere
in atto nel Likud. Occorre accelera-

re i tempi del chiarimento...».
È questa la ragione della sua
iniziativa parlamentare?
«Tutti i sondaggi dicono che la

grande maggioranza degli israeliani
è favorevole al ritiro da Gaza. In
Parlamento esistono i numeri per
approvare il piano Sharon. Se il suo
autore non ha il coraggio politico di
chiedere il voto favorevole della
Knesset, che almeno dià il suo soste-
gno alla mozione da me presentata
che ricalca pressochè alla lettera il
piano Sharon. Se l’esecutivo è bloc-
cato, mi sembra non solo opportu-
no ma possibile che la Knesset possa
intervenire e tirare fuori il Paese dal-
la paralisi».

Accettereste un mini-ritiro da
Gaza?

«No. Possiamo discutere sulla
gradualità della sua attuazione, ma
non sull’obiettivo finale che resta
quello di un ritiro di Israele da Gaza
con il conseguente smantellamento
di tutti gli insediamenti nella Stri-
scia».

Gli oppositori del piano parla-
no di un cedimento ai terrori-
sti palestinesi.
«Ritirarsi dalla Striscia rafforza

la sicurezza d’Israele. A spiegarlo so-
no i vertici di Tsahal, dell’intelligen-
ce militare, dello Shin Bet (il servi-
zio di sicurezza interno d’Israele,
ndr.). Ma per i coloni più oltranzisti
e per i loro sponsor politici nel go-
verno e nel Likud, queste prese di
posizione non contano. Per costoro
chiunque si batte per il ritiro è da

considerare un traditore. In questo
governo vi sono ministri, come Avi-
gdor Lieberman e Benny Elon (lea-
der di due formazioni ultranaziona-
liste, ndr.) che sostengono aperta-
mente che l’unica via per la “pace” è
quella di un trasferimento forzato
dei palestinesi dai Territori».

Il Labour è pronto a far parte
di un governo di unione na-
zionale?
«I laburisti sono pronti, e non

da oggi, a votare in Parlamento il
piano di ritiro da Gaza messo a pun-
to da Sharon. Un ritiro totale. Cre-
do che già questo sia un segno con-
creto di responsabilità da parte no-
stra. Per quanto riguarda un nuovo
governo, questo non è all’ordine del
giorno».

Nelle stesse ore in cui voi labu-
risti denunciavate la «fuga»
di Sharon, il premier doveva
far fronte ad una pesante con-
testazione, da destra, del grup-
po parlamentare del suo parti-
to, il Likud.
«Sharon ha vinto le elezioni mo-

strando un profilo moderato, prag-
matico. Ma questo profilo non è
quello del Likud, della maggioranza
dei suoi iscritti, di molti suoi mini-
stri e parlamentari. Lo “Sharon” mo-
derato sembra essere sempre più un
corpo estraneo ad un partito sposta-
to sempre più su posizioni oltranzi-
ste. Israele può accettare, forse, un
leader di partito dimezzato. Ciò che
non può assolutamente permettersi
è un premier dimezzato».
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dirigente laburista
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«Israele non può permettersi un premier dimezzato»
Il parlamentare del Labour critica l’attendismo di Sharon: cerchi in Parlamento il sostegno al suo piano
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